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  Introduzione




  Il frutto di questo mio lavoro, che non ha la pretesa di essere considerato esaustivo dal punto di vista scientifico, pretende invece di essere considerato veritiero, e sofferto, dal punto di vista che ci ha consegnato Leonardo, quello dello spirito umano. Della sua verità complessa, fitta, nascosta, eppure individuabile e ravvisabile con lo sforzo della mente e la gioia dello spirito.




  Il punto di vista, però, non è uno solo, ma sono molti, poliedrici, e indecifrabili che il genio di Vinci ha intuito, catalogato e testimoniato a uso di noi posteri circa le molte e complesse verità del mondo e dello spirito.




  Ognuno di noi contemporanei, e dei contemporanei che ci hanno preceduto nella scala a ritroso delle generazioni, ha a che fare con tali verità, che in quanto tali, sono spesso nascoste e talmente bene nascoste che non bastano dieci generazioni a svelarle.




  Si può anche affermare che chi ha avuto � o ha tutt’oggi � il dono di intuire la verità � o le verità � si adoperi quasi istintivamente per celarle. Sembra quasi che tale istinto sia una specie di protezione dall’usura del tempo e dalle insidie del mondo.




  Insomma, che chi intuisce il mondo, ne divenga automaticamente il custode e ne conservi i segreti affinché non vadano sprecati, come se il di-svelamento possa di per sé costituire un rischio di dissoluzione, di perdita. Una specie di tutela dalla fine del tempo e del mondo.




  Sembra che Leonardo da Vinci avesse intuito tali verità e pure la delicata importanza di mantenerle segrete. Ma a piccoli tratti, non tutte in una volta sola, certe verità possono e devono essere rese note. Soprattutto se i loro contenuti si sono quasi imposti come una irresistibile ipnosi a chi, come me, ha passato gli ultimi anni della propria vita a dedicare ogni oncia di attenzione all’ultimo dipinto di Leonardo, la Gioconda, o Monna Lisa.




  L’ultimo ritratto è anche la summa di tutti i ritratti, l’opera che l’artista e ingegnere ha portato con sé per un lungo tratto della sua vita. In ogni luogo, non separandosene mai, dal 1452 al 1519, sempre intervenendo per migliorarla, perfezionarla, per mai davvero terminarla.




  Così è nata la mia personale avventura con questo quadro: come un rapimento estatico, simile a quello che il dipinto produce ogni giorno su migliaia di spettatori che si fermano davanti all’opera nel museo del Louvre. Solo più lungo, praticamente eterno, un rapimento che mi possiede e non mi lascia mai, che mi sollecita ogni giorno di più ad approfondire i significati, i misteri, i messaggi infiniti che quel ritratto nasconde e rivela solo se si ha la pazienza e la tenacia di osservarlo a lungo e in ogni minimo dettaglio. Come in una radiografia, o in un viaggio fantascientifico all’interno delle sue minuscole e impercettibili trame.




  Leonardo da Vinci fu scienziato, ingegnere, filosofo, precursore di molte scoperte realizzate solo secoli dopo la sua morte, e fu anche pittore, attività dello spirito in cui il genio dette prova di competenza scientifica e tecnica senza pari, inventando e perfezionando la visione della prospettiva aerea.




  Con ciò, innovando e imprimendo una notevole spinta in avanti alle tecniche artistiche del Rinascimento.




  Leonardo, come è noto, scrisse un Trattato di pittura in cui affermò che la pittura, anzitutto, “è una scienza”.




  Ed egli stesso, come ognuno sa, ne fu lo scienziato araldico più decorato.




  Il dipinto della Gioconda, così come è universalmente noto nel titolo, rappresenta una sorta di compendio vivo della “scienza” pittorica del Genio. Ogni cosa, quasi tutto l’universo, verrebbe di dire, ruota attorno a quel mezzo busto di donna, che Leonardo riprodusse in grandezza naturale millimetrica. Anche in questa accortezza tecnica egli fu scienziato e artista, fautore del Bello e interprete del Vero. Egli lo fece per rendere quella figura eternamente presente.




  E’ come se alle spalle della figura femminile tutto il mondo cambi e invecchi, mentre gli occhi della donna seguono lo spettatore, come illudendolo, ipnotizzandolo, appunto. Come se tale stratagemma, quello (già noto ai tempi di Leonardo, in verità) di rendere lo sguardo del ritratto quasi semovente, a Leonardo serva per concentrare l’attenzione dei posteri sull’eternità dell’arte e sulla caducità della vita e della realtà.




  Anche il viso sembra muoversi e questo effetto è solo leonardesco, di nessun altro artista suo contemporaneo, o Successivo,a parte certi espedienti di ottica nella stretta contemporaneita, si intende, lo sguardo, o l’impercettibile ghigno del volto resta uno dei più imperscrutabili enigmi della storia dell’arte, grazie agli straordinari accorgimenti pittorici messi in opera da Leonardo: contorni non definiti del viso e molteplici sovrapposizioni di velature che hanno sottratto staticità all’incarnato, rendendolo quasi tridimensionale, ovvero reale.
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